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Ho
promesso di raccontare questa storia che, colorata di Giallo... ti
lascia col fiato sospeso fino alla fine, ho creato questo romanzo
per
lasciare un nuovo messaggio, quello di non pentirsi mai di aver
voluto bene a persone che poi si sono rivelate diverse da come voi
pensavate. Lasciate che siano loro a pentirsi di come sono state.
Godetevi le persone care finché avete la possibilità di farlo...
perché poi la vita diventa fredda come il marmo di una lapide... Il
mio messaggio è rivolto a chi ha ancora la fortuna di poter fare
due
chiacchiere con la propria famiglia e per stupido orgoglio non lo
fa... Il mio libro è rivolto a chi ha ancora la possibilità di un
abbraccio, di una parola di conforto o di chiedere scusa...
sfruttate
tutte le possibilità in vostro possesso, perché davanti ai
rimpianti non c’è pietà per chi resta e ogni frase non detta
diventa un macigno che non smetterà mai di pesare sulla vostra
vita.
Abbiamo imparato che il rispetto nasce dall’umiltà di riconoscere
i propri sbagli, l’importante è rendersene conto in tempo. In
questo libro racconto la storia di due amici: Marco e Chiara, che
dopo tanta sofferenza hanno trovato la serenità, contro tutto e
tutti hanno lottato per far vincere il loro amore e vivere in pace
in
quanto la negatività li aveva tormentati e lasciati soli. Tutti
quelli che amavano si erano allontanati quando annunciarono la loro
voglia di vivere assieme... Ma solo in quel giorno triste, quando
loro non c’erano più, chi li aveva traditi comprese il grave
errore che aveva fatto. Rendendosi conto che non poteva più
rimediare, non gli restava che piangere fino a finire le lacrime,
stretto dal rimorso. Scrivo questo libro con la presunzione che
queste cose non accadano mai più a nessuno, in quanto ritengo che
la
vita sia troppo breve per viverla in guerra e che si viva meglio in
pace. Pace, una parola che si pronuncia dall’inizio dei tempi,
tutti la cercano.... ma alla fine nessuno la vuole veramente, è
sempre più difficile vivere con i nostri simili in armonia e
libertà. Mi illudo almeno che ognuno di noi impari ad essere in
pace
con se stesso, accettando i suoi limiti, i suoi difetti, questo
senza
dubbio lo aiuterà a trovare un equilibrio con il mondo che lo
circonda, principalmente con la famiglia. La razza umana purtroppo
è
diventata forte con la lotta e l’egoismo della conquista, si è
sempre annoiata nei brevi periodi di pace.
    
  



  

    

      
Vorrei
con tutto il cuore che in nessuna famiglia accadesse più di
litigare, che tutti per amore e per rispetto lasciassero l’orgoglio
fuori dalla porta e che imparassimo a chiedere scusa; alla fine gli
unici a soffrire veramente non saranno quelli che si sono sentiti
insultati ma coloro che hanno offeso. Non voglio addentrarmi più in
questi argomenti, vi lascio leggere questa storia e spero vi faccia
riflettere.  C’era un uomo che molti anni fa parlava di pace e
amore ma... è stato crocifisso.
    
  




  

    
La
    vita è troppo breve per svegliarti con dei rimpianti… L’ultima
    volta che vidi i miei amici, protagonisti di questo libro, fu
    proprio
    qualche ora prima che un brutto incidente li portasse via per
    sempre.
      Decisi più avanti  di scrivere un nuovo libro, sulla base di
    una
    promessa fatta proprio ai miei amici qualche ora prima di
    morire e di
    intitolarlo “SORRY”.che significa scusa..... 
  




  

    

      
Mi
impegnai a scrivere questa storia con tutto il cuore,   ho voluto
mandare un nuovo messaggio al mondo, il coraggio di chiedere scusa
prima che sia troppo tardi: mi è piaciuto  scrivere la storia  di
questi due amici in italiano e nella versione inglese, così invierò
la loro storia ovunque. Ho mantenuto un’altra promessa.
    
  



 






  

    

      
Orietta
Bosch
    
  



 






 






 






 






 






 






  

    

      
Prefazione
a cura del poeta Moreno
    
  



  

    

      
Budulig
    
  



 






  

    

      
Il
coraggio.
    
  



  

    

      
Quando
si sbaglia bisogna avere il coraggio di chiedere scusa. È avere
l’umiltà di chiedere scusa a fare la differenza e a renderci
speciali. Sembra che in questo mondo chiedere scusa sia la cosa più
difficile, ma il tempo corre in avanti, non torna mai indietro, la
vita è breve e molte volte può es-
    
  



  

    

      
sere
tardi, talmente tardi che si rischia di vivere il tempo che resta
nel
rimorso. Questa è la storia di una coppia che dopo varie
sofferenze,
riesce finalmente a ritrovare la serenità. Proprio in quel momento
le persone a loro più vicine, quelle che amavano di più, voltarono
loro le spalle. Il dolore
    
  



  

    

      
non
impedì alla coppia di continuare a vivere e dopo diversi episodi
che
colorano di giallo la loro storia, riescono finalmente a trovare la
chiave che risolve i problemi economici di tutti quelli che
amavano,
nonostante li avessero traditi. Purtroppo un giorno, un incidente
li
porterà via e non ri-
    
  



  

    

      
usciranno
mai a sapere quanta gioia abbia portato a queste persone il loro
regalo e mai riusciranno ad ascoltare le loro scuse... Loro sono
andati in pace con la coscienza pulita, chi invece è rimasto è
destinato a vivere con il rimorso, causa l’orgoglio che
intrappola... Pensaci anche tu che leggi... sii
    
  



  

    

      
uomo,
sii donna... Abbi coraggio di dire: scusa, ho sbagliato! Non
pensarci, fai che l’umiltà non sia un valore in fase di
estinzione. Fallo presto, se aspetti può essere tardi... e...
alla
    
  




  

    
fine
    l’unico a soffrire sarai tu. 
  


  
«L’errore
  ci dona semplicemente l’opportunità di iniziare a diventare più
  intelligenti.» (Henry Ford). Ma quanti effettivamente sono capaci
  di
  mettersi in discussione, di analizzare saggiamente il proprio
  comportamento, riconoscendo i propri errori, lasciando da parte
  egoismo e orgoglio e riparando ad un torto chiedendo sinceramente
  scusa? È questo il tema centrale dell’opera di narrativa “figlia”
  di una promessa: 


  

    
Scusa
  


  

  (Edizioni Gruppo Albatros Il Filo, anno di pubblicazione 2020,
  pag.
  186) di 


  

    
Orietta
    Bosch
  


  

  che se da una parte ci spinge a riflettere sulla fragilità,
  l’imperfezione, gli errori dell’essere umano, dall’a


  
l


  
tra
  ci ricorda come l’amore – forse soprattutto quello di una madre
  per i propri figli – sia la modalità più pura, saggia ed
  intelligente di porsi nei confronti della vita e del prossimo.
  Spesso
  ci si trincera dietro le “proprie ragioni”, assumendo rigide
  posizioni con grande testardaggine. Ma cosa inibisce, a volte, la
  capacità di dire “scusa, ho sbagliato”? La psicologia ci insegna
  che a giocare un ruolo fondamentale è quel meccanismo di difesa
  che
  interviene a protezione della nostra identità: l’attaccamento nei
  confronti dei nostri punti di vista, o dell’immagine che vogliamo
  proiettare nel mondo. È un po’ come se le scuse significassero
  una
  perdita di “punti di orgoglio”. Per chi è orgoglioso scusarsi
  sembra, dunque, che implichi un abbassarsi, una perdita di
  autorevolezza, quando invece, cresciamo parecchio nella stima
  altrui
  soprattutto nel momento in cui riconosciamo di aver sbagliato e,
  sinceramente pentiti, chiediamo umilmente scusa. Chiedere perdono
  non
  è affatto una dimostrazione di debolezza, di possedere poco
  valore,
  al contrario è segno non solo della presenza in noi di quel
  prezioso
  valore che è l’umiltà, ma anche di quell’equilibrio mentale che
  denota autostima; inoltre, le scuse servono molto di più a chi le
  pronuncia che a chi le riceve in quanto nel momento in cui le
  porgiamo vuol dire che siamo stati capaci di riconsiderare le
  nostre
  posizioni. Chiedere scusa permette di liberarci da quei
  meccanismi
  mentali che, volendoci schiavi di quelle determinate posizioni e
  incasellandoci in quella necessità di “aver ragione” o di
  “accusare”, ci avvelenano la vita, distruggendola.  Purtroppo
  viviamo nel e con l’illusione che la vita sia eterna, che le
  persone con le quali nascono incomprensioni, conflitti e rancori
  saranno sempre presenti; stazioniamo, così, sulle nostre
  posizioni. 
  La vita, però si sa, è imprevedibile e fugace…  


  

    
Nessuno
    è eterno, e se non riconosciamo in tempo di aver sbagliato
    potremmo
    perdere per sempre l’occasione di riconciliarci, condannandoci
    ad
    una vita di rimpianti e sensi di colpa. 
  



Contro l’orgoglio
ostinato, tuttavia, per alcune persone, fortunatamente, vince
L’amore: quella forza che consente di scalare montagne, di non
arrendersi, di lottare, di guardare le cose con la luce della
sensatezza e con il giusto discernimento. È quello che accade a
Chiara e Marco, i protagonisti della storia raccontata da Orietta
Bosch, che dovranno lottare e superare mille avversità per poter
conquistare la meritata serenità. Ma cosa può accadere quando nelle
incomprensioni ci si mette di mezzo anche il dio denaro? 



  

    

      
Sappiamo
come l’attaccamento ai soldi sia la causa della maggior parte dei
litigi, delle incomprensioni, di situazioni dolorose soprattutto
tra
famigliari. È un problema antico quello dell’avidità della
ricchezza. Orazio sosteneva ai suoi tempi come il danaro potesse
aprire sì ogni porta, ma che solo il saggio fosse veramente ricco.
La condanna del denaro e della ricchezza, sono del resto più volte
riprese nella Bibbia; Gesù, infatti, diceva: «È più facile che un
cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno
di Dio». La brama di denaro è dunque incompatibile per l’uomo che
vuole vivere secondo i desideri di Dio in quanto fa dimenticare i
veri valori, le cose più importanti, i sentimenti più sacri. Esso è
la peggiore delle malattie dell’uomo quando diventa attaccamento.
Anche se il denaro può indubbiamente aiutare a risolvere dei
problemi pratici e a vivere meglio, di certo non è un elemento
indispensabile per la felicità. Tutto sta nell’uso che si fa di
ogni cosa a nostra disposizione. Potremmo, per esempio, avere in
casa
una cantina, ma non per questo diventare degli ubriaconi. Quella
raccontata dalla Bos
    
  
  

    

      
c
    
  
  

    

      
h
non è solo una storia di difficoltà, prove da superare,
ingiustizie, sacrifici, fede, amore di coppia, amore genitoriale e
altruismo, ma anche di un mistero che prende consistenza proprio
nel
mezzo della narrazione; la presenza di qualcosa della quale Chiara,
la protagonista, ne ignorava l’esistenza, qualcosa che risolverà
di certo molti problemi ai personaggi della storia, ma, come si sa,
ogni realtà ha sempre il risvolto della medaglia, imprevisto,
inaspettato, che può improvvisamente rimescolare le carte e
cambiare
il corso degli eventi e con essi i sentimenti. Ma qual è questo
mistero che cambierà definitivamente la vita di Marco, di Chiara e
dei suoi famigliari? E in che modo la cambierà? Lo scoprirete
leggendo il significativo libro dell’autrice, dalle tonalità del
genere giallo, che di certo è ricco di messaggi e fa riflettere su
molti aspetti della vita. Quest
    
  
  

    
a
è la storia di una coppia che, dopo varie sofferenze, riesce
finalmente a trovare la serenità. Proprio in quel momento le
persone
a loro più vicine, quelle che amavano di più, voltarono loro le
spalle. Il dolore non impedì alla coppia di continuare a vivere e
dopo diversi episodi che colorano di giallo la loro storia,
riescono
finalmente a trovare la “chiave” che risolve i problemi economici
di tutti, anche di quelli che avevano tradito. Un giorno capita
qualcosa di imprevisto… La vita è breve pensiamoci bene e facciamo
in modo che non sia mai troppo tardi per chiedere scusa.
  



 






  
Recensione
di Loredana Angela :



  

    
«L’errore
ci dona semplicemente l’opportunità di iniziare a diventare più
intelligenti.» (Henry Ford). Ma quanti effettivamente sono capaci
di
mettersi in discussione, di analizzare saggiamente il proprio
comportamento, riconoscendo i propri errori, lasciando da parte
egoismo e orgoglio e riparando ad un torto chiedendo sinceramente
scusa? È questo il tema centrale dell’opera di narrativa “figlia”
di una promessa:  
  
  

    
SORRY
( 
  
  

    

      
Scusa

    
  
  

    

      
)
    
  
  

    

   di 
  
  

    

      
Orietta
Bosch
    
  
  

    

che se da una parte ci spinge a riflettere sulla fragilità,
l’imperfezione, gli errori dell’essere umano, dall’a
  
  

    
l
  
  

    
tra
ci ricorda come l’amore – forse soprattutto quello di una madre
per i propri figli – sia la modalità più pura, saggia ed
intelligente di porsi nei confronti della vita e del prossimo.
Spesso
ci si trincera dietro le “proprie ragioni”, assumendo rigide
posizioni con grande testardaggine. Ma cosa inibisce, a volte, la
capacità di dire “scusa, ho sbagliato”? La psicologia ci insegna
che a giocare un ruolo fondamentale è quel meccanismo di difesa che
interviene a protezione della nostra identità: l’attaccamento nei
confronti dei nostri punti di vista, o dell’immagine che vogliamo
proiettare nel mondo. È un po’ come se le scuse significassero una
perdita di “punti di orgoglio”. Per chi è orgoglioso scusarsi
sembra, dunque, che implichi un abbassarsi, una perdita di
autorevolezza, quando invece, cresciamo parecchio nella stima
altrui
soprattutto nel momento in cui riconosciamo di aver sbagliato e,
sinceramente pentiti, chiediamo umilmente scusa. Chiedere perdono
non
è affatto una dimostrazione di debolezza, di possedere poco valore,
al contrario è segno non solo della presenza in noi di quel
prezioso
valore che è l’umiltà, ma anche di quell’equilibrio mentale che
denota autostima; inoltre, le scuse servono molto di più a chi le
pronuncia che a chi le riceve in quanto nel momento in cui le
porgiamo vuol dire che siamo stati capaci di riconsiderare le
nostre
posizioni. Chiedere scusa permette di liberarci da quei meccanismi
mentali che, volendoci schiavi di quelle determinate posizioni e
incasellandoci in quella necessità di “aver ragione” o di
“accusare”, ci avvelenano la vita, distruggendola.   Purtroppo
viviamo nel e con l’illusione che la vita sia eterna, che le
persone con le quali nascono incomprensioni, conflitti e rancori
saranno sempre presenti; stazioniamo, così, sulle nostre posizioni.

La vita, però si sa, è imprevedibile e fugace… 
  
  

    

      
Nessuno
è eterno, e se non riconosciamo in tempo di aver sbagliato potremmo
perdere per sempre l’occasione di riconciliarci, condannandoci ad
una vita di rimpianti e sensi di colpa. Contro l’orgoglio ostinato,
tuttavia, per alcune persone, fortunatamente, vince L’amore: quella
forza che consente di scalare montagne, di non arrendersi, di
lottare, di guardare le cose con la luce della sensatezza e con il
giusto discernimento. È quello che accade a Chiara e Marco, i
protagonisti della storia raccontata da Orietta Bosch, che dovranno
lottare e superare mille avversità per poter conquistare la
meritata
serenità. Ma cosa può accadere quando nelle incomprensioni ci si
mette di mezzo anche il dio denaro? Sappiamo come l’attaccamento ai
soldi sia la causa della maggior parte dei litigi, delle
incomprensioni, di situazioni dolorose soprattutto tra famigliari.
È
un problema antico quello dell’avidità della ricchezza. Orazio
sosteneva ai suoi tempi come il danaro potesse aprire sì ogni
porta,
ma che solo il saggio fosse veramente ricco. La condanna del denaro
e
della ricchezza, sono del resto più volte riprese nella Bibbia;
Gesù, infatti, diceva: «È più facile che un cammello passi per la
cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». La brama di
denaro è dunque incompatibile per l’uomo che vuole vivere secondo
i desideri di Dio in quanto fa dimenticare i veri valori, le cose
più
importanti, i sentimenti più sacri. Esso è la peggiore delle
malattie dell’uomo quando diventa attaccamento. Anche se il denaro
può indubbiamente aiutare a risolvere dei problemi pratici e a
vivere meglio, di certo non è un elemento indispensabile per la
felicità. Tutto sta nell’uso che si fa di ogni cosa a nostra
disposizione. Potremmo, per esempio, avere in casa una cantina, ma
non per questo diventare degli ubriaconi. Quella raccontata dalla
Bos
    
  
  

    

      
c
    
  
  

    

      
h
non è solo una storia di difficoltà, prove da superare,
ingiustizie, sacrifici, fede, amore di coppia, amore genitoriale e
altruismo, ma anche di un mistero che prende consistenza proprio
nel
mezzo della narrazione; la presenza di qualcosa della quale Chiara,
la protagonista, ne ignorava l’esistenza, qualcosa che risolverà
di certo molti problemi ai personaggi della storia, ma, come si sa,
ogni realtà ha sempre il risvolto della medaglia, imprevisto,
inaspettato, che può improvvisamente rimescolare le carte e
cambiare
il corso degli eventi e con essi i sentimenti. Ma qual è questo
mistero che cambierà definitivamente la vita di Marco, di Chiara e
dei suoi famigliari? E in che modo la cambierà? Lo scoprirete
leggendo il significativo libro dell’autrice, dalle tonalità del
genere giallo, che di certo è ricco di messaggi e fa riflettere su
molti aspetti della vita. Questa è la storia di una coppia che,
dopo
varie sofferenze, riesce finalmente a trovare la serenità. Proprio
in quel momento le persone a loro più vicine, quelle che amavano di
più, voltarono loro le spalle. Il dolore non impedì alla coppia di
continuare a vivere e dopo diversi episodi che colorano di giallo
la
loro storia, riescono finalmente a trovare la “chiave” che
risolve i problemi economici di tutti, anche di quelli che avevano
tradito. Un giorno capita qualcosa di imprevisto… La vita è breve
pensiamoci bene e facciamo in modo che non sia mai troppo tardi per
chiedere scusa.
    
  



 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1. L’INCIDENTE
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Immagini
sfocate scorrevano davanti ai miei occhi, la pioggia era battente
per
cui facevo fatica a vedere quello che mi si presentava davanti.
Pioveva, faceva freddo e con fatica osservavo tutte quelle persone
con gli ombrelli neri che, disposte a cerchio, coprivano quelle due
bare. I miei occhiali si appannavano al punto che solo con molto
sforzo riuscivo a distinguerne i volti, forse anche perché stavano
a
testa bassa per non farsi vedere piangere. I cipressi si muovevano
come bandiere a causa del forte vento che portava ossigeno nel
momento in cui il respiro faceva fatica ad arrivare. Chiudendo gli
occhi, le immagini invece scorrevano nitide nella mia mente,
immagini
di ricordi e con fatica accettavo che dentro quelle casse di legno
ci
fossero stati i miei migliori amici: Marco e Chiara. Una morsa mi
stringeva lo stomaco ma non riuscivo ancora a piangere anche perché
sapevo che il loro desiderio era di morire assieme, in modo che
nessuno dei due soffrisse per la scomparsa dell’altro. Erano stati
esauditi ma io avrei voluto che accadesse molto più avanti nel
tempo, invece qualcuno  li aveva richiamati a sé troppo presto. 
Speravo in cuor mio che fossero finalmente in pace, con gli occhi
chiusi li vedevo sorridere mano nella mano, come quando li avevano
trovati dopo quel terribile incidente… Il giornale riportava questa
notizia:


“
È
di due morti il bilancio dell’incidente stradale avvenuto intorno
alle 15 sulla Tangenziale. Nel terribile sinistro sono rimasti
coinvolti una Fiat Panda - letteralmente distrutta – e un tir che
trasportava un carico di verdura, in gran parte finito sull’asfalto
a causa del violento impatto. 



  
Le
cause esatte dell’incidente sono ancora da accertare, ma quel che è
certo è che si è trattato di un tamponamento. L’auto con a bordo
i due coniugi è stata infatti tamponata dal mezzo pesante. Le
vittime, incastrate tra le lamiere ed estratte con non poche
difficoltà dai vigili del fuoco intervenuti sul posto, sono
decedute
sul colpo. Non riuscivano a separarli in quanto erano abbracciati,
uno stringeva forte la mano dell’altro, strana la posizione visto
che entrambe avevano le cinture allacciate. Trasportato in
ospedale,
il conducente del tir ha riportato solo qualche ematoma e lievi
graffi. Il traffico ha subito rallentamenti in entrambi i sensi di
marcia. Sul posto sono intervenute due pattuglie della polizia
locale, per i rilievi del sinistro e per veicolare il transito
delle
auto. Impegnate nelle operazioni di soccorso anche due squadre dei
vigili del fuoco insieme agli operatori del 118 che nulla hanno
potuto fare per i due coniugi se non constatarne il
decesso”.



  
Ricordo
quella mattina, prima di partire per quel viaggio che da tempo
avevano programmato erano passati da me per un caffè. Sembravano
felici quando andai ad aprire la porta e li trovai davanti a me
sorridenti. Mio marito andò a preparare il caffè mentre noi ci
sedemmo e chiacchierammo, parlando del più e del meno, della solita
vita, della quotidianità... Mentre parlavamo osservai bene i loro
volti: lei era diventata seria, aveva gli occhi rossi come se
avesse
pianto, sembrava non stesse attenta a quello che dicevo, sembrava
distratta ed emanava emozioni disordinate. Le chiesi se avesse
bisogno di qualcosa, lei mi rispose che aveva solo bisogno di un
caffè. Non aveva dormito bene, aveva avuto incubi e al risveglio
una
grande tristezza la stava accompagnando. Lo riteneva un segnale:
era
sicura che non avrebbero dovuto partire. Lui invece era tranquillo,
diceva che era troppo tempo che desideravano fare un viaggio da
soli
e che non avrebbe permesso agli incubi della sua donna di
impedirlo.
Le diede un bacio tenero sulla fronte e le disse che il loro amore
sarebbe stato sempre vincente e che niente e nessuno avrebbe più
potuto di impedire loro di amarsi. Si amavano profondamente, si
vedeva, era meravigliosa la sensazione dolce che si provava
standogli
accanto. Lei volle raccontarmi l’incubo che aveva vissuto: disse di
essersi vista nelle sembianze di un bruco che strisciava sulla lama
di un rasoio, mentre strisciava la lama affilata la tagliava
facendole talmente male da perdere l’equilibrio, talmente male da
farla cadere in un tunnel nero che non finiva mai. Improvvisamente
il
dolore scomparve e lei si trovò farfalla che leggera volava verso
la
luce. Non era la prima volta che i suoi sogni diventavano realtà,
proprio per questo era spa- ventata e non voleva partire. Lui si
fece
serio e cercò di tranquillizzarla con un affettuoso bacio e le
disse
che dopo tutto quello che avevano passato niente più avrebbe fatto
loro paura, poi guardando me con affetto mi chiese di mantenere una
promessa, rimasi seria ma sapevo che avrei dovuto mantenerla. Mi
disse che qualsiasi cosa fosse successa, avrei dovuto scrivere la
loro storia, mantenendo l’anonimato sulla loro autentica identità
ovviamente ma avrei dovuto raccontare tutto affinché chiunque
leggendo potesse riflettere sulla importanza di chiedere scusa. Lo
vidi diventare sempre più serio mentre continuava a parlare:


“
Le
prove che ho dovuto superare vivendo mi hanno reso forte, il grande
dolore mi ha reso umano, i fallimenti e gli sbagli che ho commesso
mi
hanno reso umile, la felicità che provo oggi accanto alla mia donna
mi ha reso gentile e non permetterò a nessuno di portarmela via,
per
cui stiamo tran-quilli, beviamo questo caffè assieme e poi si parte
per questa nuova avventura”.


Se
solo avessero saputo che quella sarebbe stata la loro ultima
avventura, chissà se sarebbero partiti, se solo io avessi saputo
che
quello sarebbe stato il loro ultimo viaggio, li avrei certamente
abbracciati più forte. Quando mio marito arrivò con i caffè
trovandoci tutti seri e pensierosi, per sdrammatizzare prese la
fisarmonica e si mise a suonare. La musica ci riportò il sorriso e
insieme cantammo fino a perdere la voce. 



  
Sono
sempre stata convinta che, di tutte le arti, la musica sia quella
più
capace di evocare emozioni di gioia, commozione, serenità,
eccitamento, malinconia, nessuna di loro è assente dalla tavolozza
della musica e non vi è nessuno che non abbia provato uno speciale
sentimento ascoltandola, perché essa può arrivare a coinvolgere il
corpo e a suscitare la voglia di muoversi... emozioni bellissime in
quanto legate a momenti significativi della nostra vita. La musica
rievoca i ricordi e questi, a loro volta, evocano le emozioni. In
effetti loro si erano incontrati in una sala da ballo, proprio la
musica li aveva fatti innamorare... proprio la musica che stava
risuonando nella nostra sala da pranzo riportò sui loro volti il
sorriso. Tutti i dubbi scomparvero e ricomparve il sorriso in tutti
noi. Bevuto il caffè ci salutarono con un caloroso abbraccio con la
promessa di andare a ballare assieme non appena fossero rientrati.
Uscirono dalla mia casa abbracciati, cantando. Vedendoli così
felici
anche io e mio marito ci abbracciammo. È meraviglioso scoprire come
l’amore anche nelle persone avanti negli anni possa far scomparire
la tristezza nel cuore. Più vai avanti con gli anni e più capisci
che l’amore è un po’ dappertutto, è festa, è gioia, è andare
avanti... è tornare di nuovo a respirare... l’amore è vita. Marco
e Chiara erano i nostri migliori amici, avevamo molte cose in
comune,
anche loro come noi si erano trovati dopo che la vita li aveva
fatti
soffrire molto, anche loro come noi avevano dovuto lottare con la
vita prima di essere felici, anche loro come noi avevano degli
scheletri nell’armadio che non riuscivano a cacciare e mi rattrista
il fatto ora che non ci sono più, quegli scheletri siano rimasti
rinchiusi al buio e piangono perché non sono riusciti a uscire allo
scoperto. Piangono come molte di quelle persone che nascondevano le
lacrime al loro funerale, coprendo i volti con gli ombrelli. Non
avrei voluto essere nei loro panni: ora il tempo era finito, era
troppo tardi per chiedere scusa a queste due meravigliose persone
che
avevano fatto del loro amore lo scopo principale della vita.
Sappiamo
tutti che il tempo corre veloce e che la vita è un soffio. Per
questo io e mio marito stiamo facendo del nostro meglio per vivere
intensamente il nostro amore, abbiamo molti anni da recuperare:
pensavo che anche loro li avessero, invece... Qualcuno lassù li ha
chiamati a Sè, lasciando nel dolore alcuni e nel rimorso altri. La
pioggia cominciò a calmarsi, riuscii a pulirmi gli occhiali
appannati per vedere meglio; improvvisamente da lontano vidi un
raggio di sole tiepido che sbucava dalle nuvole, creando dietro
alle
colline un arcobaleno. Mi venne spontaneo seguire con lo sguardo
quel
raggio di sole pallido che sembrava dire: “Guardami”. A quel
punto anche io cominciai a piangere perché vidi due farfalle
bianche
attraversare l’arcobaleno, dirette verso quella luce; volavano
insieme sempre più in alto fino a scomparire.



Subito
dopo smise di piovere e il sole tornò a fare capolino, molti
chiusero gli ombrelli, altri non ebbero subito il coraggio di
farlo,
forse perché nessuno cogliesse nei loro sguardi quella sensazione
di
disagio.  Per curiosità restai ferma a osservare, attendevo che
chiudessero gli ombrelli, volevo vedere che colore avesse il viso
del
rimorso, dell’egoismo... ero curiosa e non intendevo muovermi
finché non avessi incrociato i loro sguardi. Convinta che i miei
amici lo avrebbero voluto. Finalmente chiusero gli ombrelli, non
avrei avuto pace finché non si fossero accorti di come li
osservavo,
volevo vedere se riuscivo a percepire nei loro volti quel
sentimento
di dolore e di tormento che nasce dalla consapevolezza dei mali
commessi, volevo vedere se riuscivano a far trapelare un briciolo
di
pentimento. Non ci sono riuscita perché quando si accorsero del mio
sguardo penetrante, abbassarono la testa. Ma qualcosa avevo capito,
quello che provavano era un sentimento di vergogna. Nel comprendere
questo fui sicura che negli anni a venire avrebbero sicuramente
avuto
rimorso. In fondo anche quella era un’emozione, solo che alla fine
produce senso di colpa, che non ti permette sicuramente di vivere
sereno. 



La
gente piano piano cominciava ad andare via, io invece rimasi
immobile
a fissare il niente, immersa nei miei pensieri lontani, nei ricordi
del passato che tormentavano la mia mente. L’ultima volta che ero
stata ad un funerale era quello di mio figlio. Rivolsi lo sguardo
al
cielo e con le lacrime agli occhi chiesi ai miei amici di
salutarmelo. Mi mancava tanto, forse per quello non riuscivo a
smettere di piangere. Non mi accorsi nemmeno che mio marito mi
stava
abbracciando e mi stava chiedendo di andare a casa. Aveva ragione,
non avevamo altro da fare in quel cimitero. Sorrise quando mi disse
che entrambi sapevamo che il corpo muore, l’energia no. Quelle due
farfalle erano salite verso la luce assieme... era stato esaudito
il
loro desiderio, ora toccava a me mantenere la promessa fatta,
dovevo
scrivere la loro storia. Avevo dentro me un rimpianto dolente e
nostalgico, quello di non averli salutati come volevo... un
rimpianto
che mi dava dolore per ciò che non ero riuscita a fare. Un
rammarico, per ciò che avrebbe potuto essere e non è stato. Mio
marito disse che dovevo stare tranquilla, loro avrebbero capito il
mio dolore, avrei dovuto essere molto più triste per quelli che
invece, a differenza di me, sarebbero vissuti nel rimorso. Aveva
ragione, dovevamo tornare a casa consapevoli di aver perso due
grandi
amici. Ci capimmo con lo sguardo, non servirono parole. 



  
Mi
piace quella citazione di Grace Pulpit che dice: “L’amico è
quella persona che arriva, quan-



do
il resto del mondo se ne va”. 



  
Esatto,
quello sono stati loro per noi e noi per loro. Non dormimmo quella
notte, il pensiero era sempre a loro, ma l’abbraccio forte del mio
uomo riuscì a calmare il dolore, quell’abbraccio era l’emozione
più bella che potessi provare in un momento triste. Anche loro sono
stati trovati abbracciati, così avrebbero voluto, così è stato,
spero che questo accada anche a noi, il più tardi possibile
ovviamente.
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